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LETTERA AI ROMANI
Paolo è a Corinto nel 58 (3° viaggio). Vuole tornare a Gerusalemme per la colletta e fa progetti per il futuro: andare in Spagna, al passaggio far visita alla Comunità di Roma. Scrive la lettera più  lunga e importante. Uno scritto dottrinale ad una comunità che non conosce? Roma è la capitale dell’Impero e c’è una grossa colonia giudaica e una piccola Comunità cristiana formata da ex-giudei e da ex-pagani. Probabilmente non venivano in pace perché i cristiani di origine pagana erano più liberali degli ex-giudei. Paolo ne profitta per esporre il  “suo vangelo” perché i due gruppi si accolgano gli uni gli altri come Cristo accolse loro. Paolo sa bene che non si tratta solo di una Comunità che rischia la divisione ma della condizione perché il Vangelo sia credibile e i pagani lo accolgano. Ecco perché Paolo Tratta nella lettera il rapporto tra il Vangelo di Gesù e il sistema di credenze e di norme proprie d'Israele.
Paolo insiste sulla salvezza offerta gratuitamente da Dio per mezzo di Gesù all’umanità perduta. L’intreccio tra peccato e grazia (perdono) né costituisce il filo conduttore.

Schema della lettera

Introduzione 1, 1-17

PRIMA PARTE: la potenza salvifica del Vangelo (1 - 11)
a)Dio ci salva mediante la fede in Gesù Cristo (1,18 - 4,25)

b) Da nemici a figli (5,1 - 6, 23)

c) Dalla legge allo Spirito ( 7,1 - 8, 39)

d) La salvezza d’Israele (9, 1 - 11, 36)

SECONDA PARTE: la fede si esprime nella vita (12,1 - 15,13)
Conclusione  15,14 - 16,27

La Prima Parte ha carattere dottrinale. Paolo sviluppa un unico tema in quattro fasi: la potenza del Vangelo salva tutti gli uomini, giudei e pagani:

a) La grazia di Cristo “giustifica” coloro che credono in Lui: pagani e giudei, tutti lontani da Dio.

b) La grazia di Cristo salva tutti gli uomini che vogliono essere resi partecipi del mistero della sua  

    morte e risurrezione.

c) La grazia di Cristo libera per mezzo del suo Spirito, gli uomini schiavi della legge, del peccato e 

    della morte.

d) La grazia di Cristo riunisce e conduce a salvezza il nuovo Israele. Il Vangelo è capace di salvare il popolo d’Israele che in un primo tempo ha rifiutato il Signore. 

In questa Prima Parte Paolo descrive la situazione di schiavitù in cui vivevano gli uomini sottolineando il dono ineffabile della salvezza di Dio, offerta per mezzo di Gesù nello Spirito Santo.
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A) Dio ci salva mediante la fede in Gesù  Cristo:

I cristiani che vivono a Roma vivono in una società divisa in liberi e schiavi, in giudei e pagani.

Paolo nei cap. 1 - 4 afferma in modo chiaro che tutti: giudei e pagani, hanno bisogno di salvezza. L’uomo si salva se accetta la salvezza che Dio gli offre per mezzo di Gesù Cristo.

Israele crede di salvarsi osservando la legge promulgata da Dio e quindi si ritiene privilegiato rispetto ai pagani. In realtà ogni uomo si trova in una situazione di schiavitù e d' ingiustizia da cui non è in grado di uscire con le proprie forze. Gli sforzi che l’uomo compie da solo mettono in luce la sua impotenza. In questa situazione interviene Dio attraverso Gesù Cristo. Egli rende giusto l’uomo perdonando, accogliendo e così lo salva. Sbaglia chi pensa che l’uomo può diventare giusto con le proprie forze o obbedendo alla legge promulgata sul Sinai. L’uomo si salva quando, animato dalla fede in Gesù, accoglie il perdono e il dono della giustizia che Dio gli concede gratuitamente. E’ ciò che dice il Vangelo (di Lc). Il regno di Dio, che Gesù annuncia e inaugura, è misericordia e perdono.

Gesù con il suo comportamento ci dice che Dio agisce così. E’ giusto chi accoglie il Regno come perdono e segue Gesù; è peccatore chi rifiuta il Regno, contesta l’insegnamento di Gesù e si scandalizza del suo modo di agire. Paolo ha fatto esperienza.

B) Da nemici a figli:

Tutti apparteniamo alla stirpe di Adamo. Dobbiamo “rinascere” per appartenere alla stirpe di Gesù Cristo. Dio vuole la nostra liberazione e la nostra felicità, vuole cioè che diventiamo suoi figli. Il battesimo unendoci a Cristo realizza ciò. Paolo spiega nei cap. 5 - 6 come il dono che Dio ha fatto ai credenti accogliendoli come figli sia più grande del loro peccato. L’amore di Dio vince sulla ribellione degli uomini. 

C) Dalla legge allo Spirito:

Il cristiano è morto  al peccato morendo col Cristo nel battesimo ed è nato alla vita di Dio per mezzo  della grazia. Questo lo ha liberato dalla legge e lo apre all’azione dello Spirito. Paolo si sofferma sul tema della legge perché per il mondo giudaico la legge di Mosè è una realtà sacra, via per la perfezione. Per i giudei la legge, in quanto espressione della volontà di Dio, svolge un ruolo di mediazione tra l’uomo e Dio. L’uomo che la osserva si salva. Paolo invece insiste nel dire che l’unico mediatore tra l’uomo e Dio è Cristo. Ciò che unisce l’uomo a Dio  e lo salva per Paolo non è la legge ma l’amore di Dio che è andato incontro all’uomo e gli ha donato lo Spirito. Di conseguenza l’uomo vive nell’amore e osserva la legge. La legge è richiesta dall’alleanza ma se non si accoglie il dono che fa il Signore la legge non si può osservare. Dunque non è l’uomo che è capace con le sue forze di 
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osservare la legge e quindi di essere gradito al Signore (cioè santo) ma è Dio che rende giusti (cioè santi) perché è fedele e misericordioso. Quando Paolo dice che siamo liberi dalla legge non è invito all’arbitrio e alla soppressione di qualsiasi freno morale ma annuncio che la morte e la risurrezione del Cristo hanno determinato una nuova situazione dell’uomo davanti a Dio e quindi un nuovo genere di vita: non più una legge esteriore senza l’aiuto necessario per osservarla ma il dono dello Spirito capace di far compiere il bene.
D) La salvezza d'Israele:
Paolo quando ha incontrato Cristo ha capito il modo di agire di Dio e ha visto realizzate le promesse fatte al suo popolo. Con pazienza e vigore ha spiegato ai giudeo - cristiani che non è la pratica della religione giudaica che salva ma la fede in Gesù Cristo. I giudaizzanti non vogliono accettare questo insegnamento e provocano persecuzioni all’Apostolo. Paolo deve constatare con dolore che essi rifiutano Dio che si è manifestato in Gesù Cristo e vive nella Chiesa.

L’Apostolo si chiede come annunciare che Dio salva se il popolo che Egli si è scelto risulta di fatto escluso dalla salvezza? Il problema lo affronta nei cap. 9 - 11 e lo svolge in tre tempi:

a) Dio è fedele (9,6-29)

b) Israele è responsabile della propria infedeltà (9, 31-10,ss)

c) Israele si salverà: la sua infedeltà è temporanea (11,1 - 32).  
